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O. Premessa

Comincio correggendo il titolo che mi è stato assegnato. Io avevo proposto: 

”Scuola di Base: un nome nuovo dal buon sapore antico” e l’avevo comunicato agli organizzatori, tramite le nuove diavolerie informatiche. Sicuramente il mio analfabetismo tecnologico ha intralciato la comunicazione. Del resto, anche per 

mettere ordine alle mie riflessioni, ho fatto ricorso alla consolidata relazione

 > testa, occhio, mano < da impunita, e impenitente “guthenberghiana” e ho steso un primo canovaccio/indice in cui la mia cronologia autobiografica si intreccia con la cronologia culturale e istituzionale di questa “nuova scuola”.

1969: 

· “Per la ricostruzione della scuola di base”, pubblicazione del Comune di Bologna

· nomina in ruolo alla scuola Bombicci di Bologna, come maestra nella sezione sperimentale di Tempo Pieno

1970:

· ingresso di mia figlia alla scuola sperimentale dell’infanzia Godetti, adiacente alla scuola Bombici.

Intreccio, da subito, di un’esperienza personale e professionale, nella stagione vivace di partecipazione e di innovazione, che vede in Bruno Ciari, direttore delle istituzioni scolastiche del Comune di Bologna, l’animatore delle sperimentazioni nelle scuole comunali dell’infanzia, nel tempo Pieno della scuola elementare e nella scuola media comunale “Irma Bandiera”.

Chiudo qui per non indulgere nel patetismo autobiografico, ma soprattutto per rilevare come le attuali trasformazioni abbiano radici solide e robuste in una elaborazione culturale e istituzionale, corroborata da un’altrettanto solida e robusta pratica pedagogico- didattica che trova nel 

1973: la formalizzazione dell’ipotesi nel 12° Febbraio Pedagogico Bolognese

· Per la ricostruzione della Scuola di Base.

Le modificazioni strutturali, che oggi la legislazione nazionale legittima, non nascono nell’ “empireo” pedagogico, come qualcuno si compiace di stigmatizzare, magari aggiungendoci l’aggettivo spregiativo “ministeriale”, ma sono già operanti nella quotidianità scolastica, e non solo nelle scuole bolognesi, da almeno trent’anni.

1. La scelta espositiva

1.1 ….ab imis

Continuo, in coerenza con la premessa, proponendo una rilettura di quelle tesi di lavoro, tramite citazioni testuali dal documento di lavoro del 1969, che ho ripescato nei “materiali grigi”, che ho conservato. Questo da un lato mi esonera dal citare compitamente i nomi di tutti gli studiosi locali e nazionali che presero parte all’elaborazione collettiva di quella stagione, anche se non mi assolve dal peccato di anacronismo, che, anzi, assumo intenzionalmente e consapevolmente. Mi limito ad introdurre, con carattere diverso di stampa, ogni singola citazione dal testo, come segnalibro che rimanda alle formulazioni linguistiche da contestualizzare eventualmente al testo legislativo attuale, come indicatori di pertinenza e / o di congurenza.

“”””””””””””””””””””

Dall’obbligo al diritto

La scuola di base, per la fascia di età dai 3 ai 14 anni, e oltre, congiunge in sé e attualizza sia il principio soggettivo, personale, del diritto allo studio, sia quello oggettivo, comunitario, statuale dell’obbligo scolastico.

Nessun’altra scuola, pertanto, è, al pari di quella di base, scuola per tutti e di tutti. Come tale, essa, in un quadro di sviluppo democratico, non può essere selettiva, e non è sufficiente, neppure, o è delusorio, assumere che essa debba essere orientativa, giacché, nel caso specifico, l’orientare equivale a rispecchiare e a legittimare anche le negative situazioni di condizionamento socioculturale. 

In un quadro di sviluppo democratico, l’infanzia situata fra la famiglia e la scuola, appare pertanto come il primo soggetto di attribuzione e la prima matrice di quella omogeneità linguistica e culturale di fondo, che è il compito di ogni convivenza democratica e senza la quale nessuna società può dirsi capace di intercomunicazione.

Ma a sei anni il bambino è già il risultato di un processo selettivo socialmente, culturalmente e linguisticamente strutturato.
In un certo modo, a tre anni, i bambini sono più uguali che a sei e a sei sono più uguali che a dieci…..Le possibilità di recupero, di circolazione e integrazione delle varie esperienze e culture, le possibilità cioè di eliminare i dislivelli dovuti a differenze di stimolazioni e modelli culturali sono molto maggiori quanto minore è l’età del fanciullo, immesso in un ambiente ricco di possibilità di rapporti sociali e di succhi culturali adeguati.

La scuola di base, invece, così come è oggi, si limita a prendere atto e a consolidare le differenziazioni esistenti.

…Posto ciò, pretendere che una scuola fra gli 11 e i 14 anni possa operare contro i condizionamenti socio – culturali negativi, senza che questo intervento sia già anteposto a livello della seconda infanzia dai 3 ai 6 anni, è del tutto illusorio. E’ in questo senso che la battaglia per la buona riuscita della scuola media unica si combatte già a livello della scuola per l’infanzia………

Scuola per l’infanzia o dell’ infanzia

Alla luce delle anzidette constatazioni e valutazioni, si presenta necessario spostare prima di tutto i convergenti assi del diritto allo studio e dell’obbligo scolastico dal 6° al 5° anno di età, progettando e attuando, alla soglia della tradizionale scuola elementare, un nuovo ciclo scolastico, dal 5° al 7° anno di età, come ciclo mediatore fra scuola per l’infanzia e scuola elementare. 

Questo nuovo anno di scolarizzazione come diritto e obbligo non va per nulla considerato quale fatto aggiuntivo alle strutture esistenti, bensì quale momento ricostituivo di tutta la scuola di base.

E ciò in due sensi: da una parte verso il basso con l’espansione e la ridefinizione della scuola per l’infanzia dal 3° al 5° anno di età, non esclusa una diversa attenzione per i primi anni di vita del bambino (asilo nido); dall’altra parte, verso l’alto per una ristrutturazione che eviti, fra l’altro, ad esempio, gli scogli tradizionali della prima elementare e della prima media e insieme il posto ambiguo riservato oggi come oggi al terzo anno della scuola elementare……..

I cicli

Ogni ciclo scolastico affida in parte il suo successo al fatto di captare ed esprimere un ritmo bio – psicologico di sviluppo.

Il nuovo ciclo dal 5° al 7° anno non va inteso come aggiunta agli altri cicli scolastici. E’ una struttura nuova da proporre e attuare, che trova la sua giustificazione nella necessità di saldare in un processo continuo ed organico la crescita, la maturazione, la socializzazione, l’espressione personale, l’acquisto di conoscenze. In questo senso il nuovo ciclo è esso stesso un punto d’arrivo, giacché postula la preliminare espansione della scuola per l’infanzia dai 3 ai 5 anni e cioè nuove scuole, edifici, attrezzature, materiali e insegnanti che quantitativamente e qualitativamente rendano effettiva la facoltà di tutti i cittadini a fruire già del servizio della scuola per l’infanzia………………

………………………..Il programma di questo ciclo, sul piano dell’educazione intellettuale, che deve realizzarsi nel contesto organico delle attività ludiche del bambini e in un clima di intensa socialità, ha di mira soprattutto la promozione della capacità espressiva e comunicativa nella forma linguistica e anche nelle forme non linguistiche (pittoriche e plastiche, mimiche e drammatiche, ecc.).Assieme allo sviluppo della capacità linguistica, si ritiene indispensabile stimolare e promuovere lo sviluppo delle capacità percettive, logiche e matematiche del bambino, utilizzando a tale scopo le più aggiornate tecniche e procedure e facendo riferimento alle più avanzate conquiste della scienza contemporanea. Lo sviluppo logico della mente infantile può avvenire attraverso un “itinerario ludico”, con materiali strutturati o meno, ma deve sempre raccogliere gli elementi della viva esperienza infantile, sui quali deve esercitarsi il potere di organizzazione conseguito dal bambino. 

Un progetto (che) fa propria e approfondisce la migliore lezione della “Lettera ad una professoressa” e dell’opera pedagogica di Don Dilani. 

………………………….

La famiglia e la società

Una proposta di ristrutturazione della scuola di base non può non tener conto delle trasformazioni irreversibili che riguardano la società nel suo complesso e l’istituto familiare in particolare. In generale, si è passati nel corso di pochi decenni da una famiglia di tipo patriarcale, numericamente cospicua, in cui il fanciullo aveva possibilità di intrecciare rapporti sociali svariati e molteplici e di soddisfare una serie di bisogni ludici (in un ambiente più ricco di spazio: verde di campagna, di periferia, di vicinato), ad una famiglia spesso atomizzata, risucchiata dall’attività produttiva, incastrata negli agglomerati urbani, in cui le motivazioni fondamentali dell’attività infantile (manipolative, motorie e costruttive, di avventura, di esplorazione e scoperta, di conoscenza del mondo…) sono di regola frustrate. Da’ altra parte, si sono oggi enormemente accresciuti e intensificati gli stimoli culturali che agiscono sul fanciullo tramite i mass media: questi è indiscriminatamente esposto ad ogni sorta di pressione e di influenza, senza che la famiglia possa obbiettivamente svolgere una funzione di diaframma e di mediazione critica tra il ragazzo e la massa delle influenze socio – culturali.

Il Tempo …….. una giornata scolastica” a pieno tempo”, concepita come spazio più ampio e completo di vita e di esperienza  (in cui ) si  potrà passare da situazioni specificamente intellettuali a momenti ludici, e viceversa; si potranno vivere situazioni di esperienza a livello di classe, di gruppo, di lavoro individualizzato, di gruppo inter – classe, di rapporti extra – scolastici, in una trama pedagogica unitaria, che comporta un lavoro cooperativo di programmazione di tutti coloro che compongono la comunità degli educatori..

……….occorre che la scuola sia strutturata come scuola – comunità, che superi progressivamente e necessariamente il modello organizzativo che si basa su classi rigidamente separate, con la promozione di gruppi mobili  inter –classe, in riferimento ad attività specifiche di ricerca  e sperimentazione, di espressione e costruzione, di fruizione di moderni mezzi comunicativi ed estetici….

L’autonomia     …una scuola – comunità deve promuovere, via via che si rende possibile, la capacità di autonomia, di consapevole partecipazione e responsabilità, d’iniziativa dei ragazzi, che debbono essere indirizzati a libere forme di associazione, le quali debbono trovare il loro spazio nelle strutture della scuola.

Scuola come istituzione culturale e sociale     La scuola, in connessione col suo compito istituzionale e come espansione di questo deve diventare un centro di educazione permanente del cittadino, che assolva più integralmente la sua funzione sociale divenendo sede di iniziative, di dibattiti, ricerche, sperimentazioni cui concorra tutta la comunità di cittadini che gravita intorno ad essa.

Lo spazio  una scuola che pretenda giustamente di offrirsi come centro di vita comunitaria ad un’intera zona urbana (allievi, insegnanti, genitori, cittadini..) deve godere di una localizzazione urbanistica razionale (centralità del complesso scolastico o comunque possibilità, per il quartiere o rione servito dalla scuola di un permanente e facile collegamento; fruizione di aree verdi, di infrastrutture adeguate /viabilità, servizi…) di una tipologia funzionale (strutture edilizie di tipo nuovo, adeguate al tempo pieno e alla vita di comunità, con spazi aperti e flessibili e abolizione dell’aula mono – scatola) non impostata autoritariamente, ma determinata nei requisiti minimi e aperta all’inventività degli enti gestori e delle diverse comunità scolastiche, di attrezzature ludiche, ginniche e sportive, di laboratorio e di comunicazione culturale (cinema, teatro, biblioteche…)

1.2 Bibliografia

Ho volutamente pescato dai materiali grigi, per la lunga citazione testuale, per ricostruire anche emotivamente il contesto politico- culturale in cui si è condotta l’elaborazione pedagogica e istituzionale della scuola di base.

E’ doveroso tuttavia produrre una bibliografia minima, nel senso che è quella in mio possesso, che non ha, e non può avere, pretesa di esaustività di documentazione del pensiero e delle elaborazioni di una persona come Bruno Ciari. 

AA.VV., Bruno Ciari e la nascita di una pedagogia popolare in Italia, a cura del Centro Studi Bruno Ciari, Firenze, 1971

O. Righi,Dall’asilo alla scuola dell’infanzia, Bologna, Cappelli, 1979

C. Freinet, La scuola moderna ( a cura di G.Tamagnini), Torino, Loescher, 1969

B. Ciari, La grande disadattata, Roma, Editori Riuniti, 1972

B. Ciari, Le nuove tecniche didattiche, Roma, Editori Riuniti, 1966

G. Bonomi – O. Righi, ( cura di ), Una stagione pedagogica con Bruno Ciari, Bologna, Il Mulino, 1979

E. Catarsi – A. Spini ( a cura di ), L’esperienza educativa e politica di Bruno Ciari, Firenze, La Nuova Italia, 1982

E. Catarsi( a cura di ),Bruno Ciari tra politica e pedagogia, Firenze, La Nuova Italia, 1992

3. Qui e adesso

Credevo doveroso riconoscere il coyright a Bruno Ciari della nuova toponomastica istituzionale, soprattutto nella complessa e problematica stagione politico- istituzionale che, per Bologna, è stata anticipata al 1999 con effetti paradossali. Dopo aver svolto per più di trent’anni un ruolo riconosciuto di laboratorio pedagogico nazionale, nel momento in cui le innovazioni elaborate e  provate sul campo in sede locale diventavano legittimazione nazionale,le politiche scolastiche della città sono state censurate – non se ne trova più traccia nemmeno nella declaratoria delle deleghe – e “appaltate” ad un  integralismo familistico, anacronistico ancorché riverniciato da improbabili interpretazioni di sussidiarietà del pubblico rispetto al privato.Una miseria di pensiero arricchita da una concretezza di azioni finalizzate ad espropriare l’universalità del diritto di cittadinanza sociale costruita, in coerenza col dettato costituzionale, in questa città.  

Il paradosso, oggi, è ribadito a livello nazionale con le minacce/promesse di azzeramento di un percorso riformatore che ha saputo intercettare  e riannodare i fili della migliore elaborazione pedagogica della vita repubblicana.

A fronte di questa situazione giova ricordare che quella elaborazione ha comunque prodotto un “pacchetto di innovazioni legislative

 –l’autonomia delle scuole, gli Istituti Comprensivi, l’innalzamento dell’obbligo scolastico a 16 anni, la riforma del Ministero della Pubblica Istruzione-

per citare solo le più significative,  nei cui confronti non sarà sufficiente un solo intervento di delegificazione.

Ma soprattutto giova ricordare che le scuole, e le persone che ci lavorano,  hanno  dimostrato nel tempo che sono capaci di autonomia anche in assenza di legittimazione formale. E allora può essere utile allegare al presente contributo una elaborazione contestuale che proviene dalla mia esperienza professionale di coordinatrice del Nucleo di Orientamento Regionale (N.O.R.), che da sette anni è il punto di riferimento degli Istituti Comprensivi .

Del resto il 1° settembre 2001 bambini e bambine di tre e sei anni affronteranno per la prima volta il loro percorso scolastico/ formativo e gli operatori delle scuole hanno una lunga esperienza culturale e  pedagogica alle loro spalle…….  
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Dall’Autonomia

                        ai curricoli………….

Ho scelto di non sviluppare una vera e propria relazione, ma di proporre una sorta di appunti di lavoro con alcuni “segnalibro”, per corroborare, anche con lo stile espositivo, l’idea “cantiere aperto” – o se proprio vogliamo fa’ l’americano, di work in progress- che caratterizza, in senso positivo e stimolate, l’attuale fase in cui sono coinvolte le scuole italiane. 

La scuola dell’autonomia

1. Premessa

· Lo sviluppo esponenziale della produzione normativa e delle reti informative, non solo quelle interne alla scuola, impone a ciascuno di noi, a qualsiasi livelli della CATENA ORGANIZZATIVA, l’adozione di una strategia di selezione.

· La scelta fatta negli ultimi quattro anni è chiara: è definitivamente finita la stagione dei due tempi, delle sperimentazioni mai verificate, della centralizzazione delle decisioni.

Le leggi Bassanini sono la MATRICE di una stagione riformatrice, che coinvolge e attraversa tutta la Pubblica Amministrazione. Nello specifico della scuola è stato ridisegnato tutto l’impianto istituzionale e organizzativo, dal Ministero Centrale alle sue articolazioni territoriali, ai punti  di PRODUZIONE diretta del SERVIZIO ISTRUZIONE/ FORMAZIONE, cioè le scuole. 

La Scuola dell’autonomia va contestualizzata in questo sfondo, se si vuole riuscire a capirla e a praticarla, evitando 

· semplificazioni banalizzanti

· stress da complessità

arrivando al contrario ad essere

                             PROTAGONISTI COOPERATIVI

=    antagonisti a prescindere            = manovali generici, esecutori                                        

2. I tempi , i modi , gli obiettivi

 Dopo la L.59/1997, art.21, che sancisce l’autonomia delle istituzioni scolastiche:

1998 1.a Bozza di Regolamento, consultazione aperta a tutte le scuole, che registra una partecipazione dell’80% ( !!), e interessa tutte le componenti, si passa attraverso una fase ,breve ma intesa, di anticipazione/sperimentazione e si arriva all’adozione del D.P.R.275/1999 e si fissa la data di avvio “ a regime” ,dal 1° settembre 2000:

La L.56/97 infatti è la tipica LEGGE QUADRO, che diventa formalmente operativa dopo i 15 gg in Gazzetta, ma sostanzialmente operante con lo strumento giuridico del Regolamento e con i comportamenti istituzionali, professionali, pragmatici di ciascuno di noi, inserito nel complesso dell’organizzazione (non a caso in premessa ho usato l’espressione di CATENA ORGANIZZATIVA)

…ancora  a seguire

Regolamento sulla Dirigenza scolastica, al cui esercizio Direttori Didattici e Presidi sono stati “allenati” tramite uno specifico training di formazione e una valutazione in situazione

Regolamento sul DIMENSIONAMENTO delle UNITA’ Scolastiche

D.L.vo 112 Nuovi compiti delle comunità locali: Comuni, Province, Regioni

(da non intendere come una sorta di “potere pedagogico” decentrato alle autonomie locali, ma sottratto alle scuole, che invece se lo trovano legittimamente attribuito dalla propria specifica autonomia)


*maturazione culturale ed istituzionale degli EE.LL.                 sinergia     

*superamento di ogni titolarità esclusiva                          tra autonomie a diversa                                              

*abbandono di ogni AUTOREFERENZIALITA’                    temporalità istituzionale

Resta aperto il tema del Organi Collegiali interni dell’Istitutzione scolastica, anche se il D.L.vo 30 giugno 1999,n.233, introduce, a dimensione nazionale e territoriale:

· Il Consiglio Superiore dell’Istruzione

· Il Consiglio Regionale

· Il Consiglio locale

ma c’è già operativa una vera e propria novità:

· lo STATUTO DEGLI STUDENTI E DELLE STUDENTESSE
                  (D.P.R.249/1998)

           a cui si arriva dopo aver ridefinito il Comitato studentesco (D.P.R.567/1996), per arrivare alle CONSULTE PROVINCIALI  e al COORDINAMENTO nazionale delle Consulte, messo in capo all’Ispettorato educazione fisica e sportiva, prima, adesso in capo al Dipartimento per i servizi nel territorio. Sì, perché nel frattempo è già operante anche la riforma del Ministero Centrale, con la costituzione di due dipartimenti e l’istituzione di 18 Direzioni Generali regionali, che sono in fase di allestimento .

Qui interessa capire  meglio cosa e perché dello STATUTO, che rappresenta oggettivamente un’operazione giuridica inedita, e forse anche un po’ ardita, nel panorama istituzionale del nostro paese. Ci sono sempre i dietrologi, che hanno voluto vedervi una sorta di captatio benevolentiae , frutto di nostalgie post-sessantottine,ma vale la pena di pensare un po’ più lungo, e rintracciare una MOTIVAZIONE CULTURALE  e PEDAGOGICAMENTE   PERTINENTE nel

· riconoscere una  PIENA CITTADINANZA FORMATVA  ai GIOVANI, in termini DIRITTO SOGGETTIVO 

· sollecitare/promuovere un coinvolgimento attivo, da oggetti di insegnamento a soggetti di apprendimento

· corroborare la scuola come ambiente di vita,di studio, di relazione.

2…..e adesso la riforma

COSA

   IERI             /                      OGGI 

                  OGGI        /                  DOMANI



     SCUOLA MATERNA

    TRE  agenzie istituzionali,in ordine

     Cronologico: 

· privato confessionale

· Comuni, soprattutto al Nord

· Stato, dal 1968 con funzioni     

          esplicitamente suppletive

      SCUOLA dell’INFANZIA

   Scuola del cittadino e della cittadina di tre   

    anni 


Da un approccio assistenziale, ad un approccio che non sembra forzato definire “fordista”,o comunque promosso/necessitato dall’industrializzazione,se pensiamo che i primi interventi risalgono al XIX secolo, in Gran Bretagna, dove l’industriale manifatturiero, ma anche socialista utopistico, apre i primi “asili” nelle sue filande, dove la manodopera femminile riceve la sua prima socializzazione al lavoro extradomestico.

alla

                      SCOPERTA

       INVENZIONE

    dell’

             INFANZIA

La Riforma, prende atto che la scuola dell’infanzia si è di fatto accreditata come percorso formativo originale e originario, che oggi coinvolge il 96% circa dei bambini e delle bambine dai tre ai sei anni, con una distribuzione geografico - istituzionale che vede l’intervento statale al Sud per il 52% e quello non statale - comunale o confessionale- per il 48% al Nord. Si apre un capitolo, inedito e probabilmente, o almeno auspicabilmente, affrancato da contrapposizioni ideologiche , di rapporto tra pubblico/privato. La legge 62/2000 ha qui un terreno utile di lavoro, capace anche di sanare   una situazione giuridicamente paradossale in cui le scuole comunali,in quanto non statali, sono state finora equiparate, di fatto e di diritto, alle scuole private. Ma qui si apre soprattutto un cambiamento radicale nell’approccio istituzionale: si supera, cioè il concetto di obbligo, per accedere ad un più convincente concetto di DIRITTO. Questo infatti significa perseguire l’obiettivo della GENERALIZZAZIONE  della scuola dell’infanzia . Al DIRITTO alla scuola, almeno a partire dai tre anni, si corrisponde in modo pertinente, con il DOVERE dei PUBBLICI POTERI  di rendere esigibile e praticabile questo diritto, senza azzerare esperienze storiche, ma senza neppure esonerarsi dal DOVERE di accertarne e certificarne la QUALITA’   e la COERENZA  con i bisogni formativi.E’ l’autorità pubblica che deve dettare le regole e deve verificarne, sistematicamente e periodicamente, il rispetto , per compito istituzionale e costituzionale, sia nelle scuole statali sia nelle scuole non statali. Non è un sussulto “statalistico “ ,ma un preciso dovere di garanzia nei confronti dei diritti di cittadinanza di tutti  e di ciascuno.                                 

       IERI     /        OGGI


            OGGI              /         DOMANI


SCUOLA ELEMENTARE
     +

SCUOLA MEDIA  (L.1859/1962)

Gli  8 anni dell’obbligo scolastico della Costituzione
SCUOLA DI BASE          +
          7                 N. UOVO 

           +               O. BBLIGO

2 S. COLASTICO 

(L. 20 gennaio 1999,n.9)



La Scuola di Base, di fatto, è già operante almeno a partire dal 1995, quando per effetto della L.97/94, sulla Comunità Montane si è dato vita all’unificazione della scuola “ materna”,elementare, media anche per non espropriare zone geograficamente individuate,  dei servizi essenziali, di cui la scuola era, ed è, il nucleo di base. Oggi, quest’esperienza interessa il 43% delle istituzioni scolastiche ed è il punto di  riferimento privilegiato pare tutte le innovazioni che si dovranno attivare dal 1° settembre 2001.
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       Indirizzi per l’attuazione  del curricolo nelle SCUOLE di BASE                                                                                                                                       

                                                2001………

 Proposte di lettura            Rosanna Facchini, Ispettrice Tecnica del M.P.I.
21 marzo 2001

(…che sia davvero ….PRIMAVERA !!!!! )
Premessa

Propongo una lettura che, con un pizzico di “civetteria pedagogica”, mi piace chiamare LETTURA per PAROLE SPORGENTI. La definizione è di Roberto, un mio alunno degli anni ’70, quando ho cominciato a fare la maestra in un quartiere di recente urbanizzazione alla periferia di Bologna.

Senza saperlo, con l’inconsapevole e autentica CULTURA BAMBINA, aveva scoperto il meccanismo della selettività percettiva, anche in un’attività già culturalmente orientata come la lettura. Una selettività che, culturalmente rielaborata, consente di ottimizzare i tempi necessari a penetrare euristicamente un testo scritto e a percorrerlo ermeneuticamente. Una vera e propria metodologia di lavoro capace di far emergere le rilevanze semantiche e la rete di connessioni, implicite ed esplicite.

Il testo degli Indirizzi per l’attuazione del curricolo, che dal 7 febbraio è già disponibile per le scuole, inviato intanto per via telematica con una nota personalizzata a firma del Ministro De Mauro, è prodotto collettivo e complesso, la cui struttura si presta agevolmente al tipo di lettura che propongo. 

Dalla lettera del Ministro intanto, sembra utile estrapolare testualmente due “sporgenze”.

“”””””””” (il testo) accomuna considerazioni generali relative sia all’intero impianto delle scuole dell’AUTONOMIA e della RIFORMA (parte I), sia alla SCUOLA dell’INFANZIA che costituisce parte integrante del SISTEMA EDUCATIVO NAZIONALE di ISTRUZIONE (Parte II) e di BASE (Parte III)…..

…La Commissione proseguirà adesso i suoi lavori per contribuire alla elaborazione dei curricoli della scuola secondaria….La Commissione non ha tanto innovato, quanto piuttosto riorganizzato  e portato a norma, perché si realizzi al meglio, il RICCO PATRIMONIAO  di ESPERIENZE DIDATTICHE  e di INNOVAZIONI ISTITUZIONALI sedimentato negli anni….

Torna alle scuole ciò che le scuole hanno saputo elaborare in concreto….

Ogni tre anni il Parlamento sarà chiamato a discutere l’andamento della progressiva attuazione della riforma sulla base di una relazione del Ministro fondata a sua volta sull’esperienza e i contributi delle scuole…”

0. L’Indice del testo

Tre numeri romani, di cui il terzo articolato in quattro lettere,scelgo di annotare come “sporgente” solo il

I- IL senso della Riforma

    1.Scuola secondo Costituzione
1. Il curricolo

a)dal Programma al curricolo

b)un curricolo articolato per “obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni”

c)un curricolo “essenziale e progressivo”

d)la costruzione del curricolo

3.La formazione alla cittadinanza

4.La valorizzazione delle differenze

5.La valutazione  a)didattica 

                          b)di sistema

6.Di là da vecchie contrapposizioni

                                            

2……oltre le antinomie

PROGRAMMA
CURRICOLO

SISTEMA FORMALE
AGENZIE INFORMALI, 

non intenzionalmente educative

OBBLIGO
DIRITTO

 ISTRUZIONE
EDUCAZIONE

curricolo ESPLICITO
curricolo IMPLICITO

INSEGNAMENTO
APPRENDIMENTO

COMPETENZE
CONOSCENZE

DISCIPLINARITA’
INTERDISCIPLINARITA’

                SCUOLA  =         LUOGO     DI

           LAVORO               RELAZIONI  UMANE         

    ORGANIZZAZIONE         COMUNITA’

              COMUNITA ‘ ORGANIZZATA 

 per la COMUNICAZIONE CULTURALE FORMATIVA

Spingo l’emersione delle “sporgenze” alla costruzione di uno schema,utile a ridurre la ridondanza a favore di un’evidenza grafica.

                   SCUOLA
                                   come


        A M B I E N T E


                                                         COSTITUZIONALMENTE

                                                           art.1 lavoro

                                                    art.2  solidarietà 

                                                      art.3 uguaglianza

                                                        art.4 diritti doveri 

                                                         art.5 autonomie

                                                          art.6 minoranze  

                                                           art.7 Patti Lateranensi

                                                            art.8 libertà religiose 

                                                              art.9 Ambiente,cultura tecnica,  

                                                                scientifica. patrimonio storico 

                                                                 e artistico

                                                                  art.10 accoglienza degli stranieri

                                                                   art.11 cultura della PACE

                                                                     art.33, 34……..

e

ISTITUZIONALMENTE

                                                      DEDICATO

                                                        a

                                             


         1.PRODURRE                                             2.PROMUOVERE
    APPRENDIMENTI                                        COMPORTAMENTI 

                                               con   modalità

                INTENZIONALI            e              SISTEMATICHE
e con finalizzazione di crescita complessiva sul piano psico-fisico, cognitivo-culturale, socio-affettivo-relazionale di tutti e di ciascuno/a, in un rapporto di reciprocità/scambio con il proprio ambiente di vita, inteso ecologicamente in senso fisico,geografico,storico,istituzionale,relazionale….( =”libro di testo” privilegiato, fonte di cultura, di identità personale e collettiva……

3.L’architettura

Scuola dell’Infanzia

                              Scuola di Base    

3 anni                                                                                                                       

                                                                   Nuovo Obbligo Scolastico

6 anni

                                                                                Nuovo Obbligo Formativo
                                      15 anni


                                                                  18 anni

                                                                                                     formazione professionale

                                                     scuola

                                                                               apprendistato (formazione /lavoro)

4….gli    “ALIMENTI CULTURALI”

               Infanzia                

                                              CAMPI DI ESPERIENZA             


          IDENTITA’, AUTONOMIA, COMPETENZE

…….…abilità sensoriali, percettive,motorie,linguistiche,intellettive


        riorganizzazione dell’esperienza
                               esplorazione,  ricostruzione della realtà

SCUOLA di BASE                                             AMBITI


                                                                     DISCIPLINE

1.A.Linguistico espressivo                     *italiano, lingua E1,lingua E2,

(italiano,lingua E1,arte,                         * arte e immagine *musica

musica,movimento)                               * scienze motorie  

2.A.Matematico Scientifico                    *storia geografia,scienze 

(matematica,scienze,                              sociali

tecnologia)*                                           *matematica

3.A.antropologico ambientale                *scienze,tecnologia

(storia,geografia,scienze

sociali)

            *(L’A. Scientifico si “scinde”  da M. e diventa il 4° ambito) 

+ I.R.C. secondo l’Intesa, in tutto il settennio 

5.Il Quadro Orario

Viene definito un monte ore BIennale e TRIennale, da cui la specifica progettazione curricolare di scuola ricaverà il MONTE ORE ANNUALE, avendo inoltre a disposizione 200 ore dell’”autonomia”, incrementabili di ulteriori 330 ore.


                         A. L/E      832

                         A. M/S     450

                         A. A/A      192

                   

                           A. L/E        1.056

                           A.M.              483

                           A/S.T.           384

                           A/G.S.S        288

                    Italiano               260

                    Storia,

                    geografia,

                    sc.sociali              220

                    1° LE                    130    

                    2° LE                      80 

                    Matematica          240

                    Scienze                180

                    Tecnologia           130     

                    Arte,immagine     106

                    Musica                  106

                    Sc.motorie            120

In questa prima quantificazione è evidente la scelta del modello temporale- organizzativo di 2 + 3 + 2, che, nello specifico dell’ambito antropologico che avvia a storia,geografia,scienze sociali viene temporalmente disposto in modo diverso.

Dai “Campi d’Esperienza” della scuola dell’Infanzia 

“….costituiscono i diversi ambiti del FARE e dell’AGIRE del bambino e quindi i settori specifici di COMPETENZE nei quali il bambino conferisce significato alle sue molteplici attività e, acquisendo anche le strumentazioni LINGUISTICHE e PROCEDURALI, persegue i suoi traguardi formativi, nel concreto di un’esperienza che si svolge entro confini definiti e con il costante suo attivo coinvolgimento”
                                  agli

                                            AMBITI

6.AMBITO ANTROPOLOGICO AMBIENTALE

  * Il modo                      FARE

                        RICERCARE        

   * I TEMI                                                   GLOBALITA’ delle esperienze

                                                           di vita (approccio ECOSISTEMICO)
                  IO


famiglia               gruppo dei pari

      società       ambiente
  * Lo Scopo                         progressiva costruzione del lessico di base

                        rielaborazione di concetti di uso quotidiano      

               processo di formazione delle conoscenze storiche geografiche sociali

Obiettivi specifici di apprendimento :

· ORIENTARSI NEL TEMPO E NELLO SPAZIO A PARTIRE DALLA STORIA E DALLA ESPERIENZA PERSONALE

· RICONOSCERE I SIMBOLI PIU COMUNI PER MUOVERSI NELLO SPAZIO URBANO E CIRCOSTANTE

· COMPIERE AZIONI IN BASE A INDICAZIONI DI DIREZIONE E DI DISTANZA

· RACCONTARE FATTI ED ESPERIENZE

· CONDIVIDERE COMPITI E RESPONSABILITA CON I COETANEI

· STABILIRE RAPPORTI CON GLI ALTRI BASATI SULL’AUTONOMIA PERSONALE E SUL RICONOSCIMENTO DELLA DIVERSITA’

· RICONOSCERE ED ACCETTARE LE REGOLE DELLE RELAZIONI SOCIALI

7. AMBITO GEO – STORICO - SOCIALE 

Qui si cambia “nome“ all’ambito, ma…..

….qui si interrompe le sequenza “2 + 3 + 2” a favore di un’altra sequenza

 “ 2 + 2 + 3”,

 ma soprattutto si introduce una “rottura semantica”, a doppia valenza. Si induce ad una sinonimia tra contenuti ed attività, che infatti vengono presentati così

                            CONTENUTI    e / o   ATTIVITA’

    a)               società cacciatori         e                raccoglitori

                            nel Paleolitico                     attuali

    b)               società   agricole            e              pastorali


                              nel Neolitico                       attuali
                      (priorità Mediterraneo)

                   società stanziali               e           urbane

                 società nomadiche        dal Neolitico ad oggi

      c)                                 società industriali

           1.a e 2.a industrializzazione          post industriali

individuando tre “nuclei tematici” convincenti e pertinenti, sia dal punto di vista epistemologico, sia dal punto di vista pedagogico- didattico.

8. LE DISCIPLINE

Storia, geografia, scienze sociali sono scandite in obiettivi, contenuti e/o attività “distinti” per ciascuna disciplina. Tutte e tre continuano, tuttavia, e, motivatamene, sia sul piano epistemologico sia sul piano pedagogico-metodologico, ad afferire all’ambito multidisciplinare.

Proprio per corroborare questa impostazione , coerente con l’impianto culturale e complessivo e con le finalità della scuola di base, sembra utile procedere a costruire una tabella a doppia entrata, come ”matrice” per la traduzione curriculare di scuola, comprensiva sia della “QUOTA NAZIONALE” ,sia della “QUOTA LOCALE”.  


STORIA
    GEOGRAFIA 
  SCIENZE SOCIALI

a

n

n

n

i
OBIETTIVI

Rappresentare graficamente e discorsivamente le relazioni temporali fra fatti storici
   OBIETTIVI

Analizzare e descrivere il paesaggio come sistema antropofisico, nelle dimensioni mondiale,europea, nazionale, locale
     OBIETTIVI

Leggere e interpretare tabelle e grafici relativi a fenomeni demografici ed economici

……….


  contenuti
    e     /       o
     attività  

5°
Il processo di ominazione e il popolamento del pianeta

……..
L’evoluzione della morfologia terrestre

……….
La dinamica delle popolazioni umane:popolazioni in crescita,stazionarie,in declino

6°
Il Mediterraneo in età classica:la Grecia, Roma

……..


Componenti e determinanti del paesaggio :i rischi ambientali

…………
Rapporti tra culture:le lingue i linguaggi e la comunicazione

………

7°
Lo stato moderno in Europa e la formazione degli Stati regionali Italiani;Umanesimo e Rinascimento

………..


Trasformazioni del paesaggio conseguenti alla rivoluzione industriale, su scala nazionale,europea,mondiale

…………
Il cittadino e le istituzioni:lo stato di diritto; diritti e doveri dei cittadini 

………….

Si tratta, evidentemente di un’ipotesi di lavoro, da “provare” per saggiarne la praticabilità pragmatica e l’efficacia  culturale e funzionale.Va considerata proprio né più né meno di quello che vuole essere: un attrezzo di lavoro!

Sarà utile tuttavia, una volta evidenziata questa “rottura”, che introduce un altro elemento di complessità in un ambito disciplinare che è concettualmente complesso e di sempre ardua traduzione pedagogico-didattica, affrontare con chiarezza anche le vere e proprie novità di contenuto.

Sembra evidente infatti che dal versante della disciplina storica viene esplicitamente individuato un approccio a:

….STORIA  del MONDO!!
…impero mongolo, Africa subshariana, America:Maya, Aztechi, India, Cina, Giappone,la colonizzazione dell’Oceania

ad incrocio storia/geografia/scienze sociali:
…..sviluppo sostenibile e processi di globalizzazione

…i flussi migratori

….società multietniche e multiculturali

……produttività e benessere:la diversa distribuzione del reddito nel mondo…..

ad incrocio storia/scienze sociali
…..la storia della scuola e della scolarizzazione

…..la Costituzione Italiana

….la Carta dei Diritti dell’Unione Europea

….la Dichiarazione di Diritti Umani

….la Carta dei Diritti dei Bambini

….e per finire

Anche una lettura critica del documento di Indicazioni curriculari non può ignorare che si tratta di una valorizzazione e di una legittimazione della normale quotidianità progettuale delle scuole. 

E’ a questa creatività costante e con capacità generativa che  non solo può, ma deve, essere affidata la nuova Scuola di Base.  

Per corroborare questa mia lettura, ripropongo  alcune note, con pretesa storiografica, che avevo introdotto nella lettura del Documento de Saggi su cui, anche come Corpo Ispettivo, siamo stati chiamati.

Nell’attuale fase ritengo sia definitivamente superata la stagione dei “due tempi”: una volta si ridisegna il “vestito culturale e pedagogico”, una volta si riassetta il profilo ordinamentale, con evidenti, e stridenti, incoerenze ed incongruenze tra i due percorsi.Al punto che oggi abbiamo un “sistema” scolastico (le virgolette sono dovute, perché, appunto di sistema non si tratta) che risulta storicamente esito delle diverse stagioni politico- culturali e politico – istituzionali, che non hanno mai trovato la convergenza che l’attuale, ed inedita, stagione di riformismo scolastico si è data come obiettivo strategico.

Poiché stiamo ragionando di SCUOLA di BASE (bel recupero della toponomastica istituzionale con cui BRUNO CIARI, più di trent’anni fa inaugurò la sua collaborazione politico – pedagogica col Comune di Bologna…a proposito anche il nome SCUOLA dell’ INFANZIA ha questo luogo e questa data di nascita ) è bene avere consapevolezza che i tre segmenti che oggi normativamente la compongono nascono in stagioni politico – istituzionali e culturali molto diverse da quella attuale e che, nonostante siano i segmenti scolastici più ”ritoccati” negli ultimi cinquant’anni di vita democratica, non sono mai stati operati finora raccordi programmatici, in forma e modo espliciti ed intenzionali.

La scuola elementare è quella che si aggiudica la massima longevità –1859 -, prima ancora della nascita storica della Stato Nazionale.Non sembra incongruo un rapido “ripasso” del Risorgimento: ci serve a ricordare, ad esempio, che il Regno d’Italia viene proclamato nel 1861, la capitale da Torino viene spostata a Firenze, come prima manovra di avvicinamento a Roma, che nel 1870 si aggiunge e diventa capitale. Dal versante scolastico la Legge Casati viene intanto estesa al territorio nazionale…Ci si può fermare a questa minimalistica contestualizzazione sul piano politico- istituzionale, anche perché risulta molto più pertinente, nel merito, il recupero in memoria degli altri passaggi ordinamentali e pedagogico - programmatici che fanno della scuola elementare uno dei segmenti scolastici più anziani, ma al tempo stesso uno dei più riformati e dei più innovativi di quel ‘900 che ci siamo appena lasciati alle spalle. 

Qui davvero la cronologia diventa un tempo storico rilevante,ma senza indulgere in una ricostruzione lunga, mi limito a segnalare le date delle nove edizioni programmatiche che hanno interessato la scuola elementare: 1860, 1867 (la prima volta che la storia diventa materia scolastica),1888,1894,1905 (la prima volta in cui si propone un percorso a ritroso – dal presente al passato- per lo studio della storia),1923,1934(Bottai : si tenta di cambiare date e convenzioni di tempo, a supporto del tema ideologico della “rivoluzione fascista”),1945, 1955,1985……

E’ da questo passato prossimo che vale la pena di entrare più in dettaglio.

1945: la Commissione Interalleata, coordinata dall’americano C.W.Washburne (collaboratore di John Dewey, pedagogista che sarà conosciuto negli ambienti accademici e scolastici italiani, solo negli anno ’60, causa l’autarchia, non solo economica, ma anche culturale, cui il “ventennio” aveva relegato il nostro paese) ripulisce i programmi della scuola, in particolare quelli di storia, dalle accentuazioni di bellicosità nazionalistica e introducendo delle vere e proprie novità epistemologiche quali il tempo storico, la cultura materiale, i bisogni dell’uomo…..Per i libri di testo occorrerà aspettare molto di più. Paradossalmente, ma non tanto,si fece prima a ricostruire i muri delle scuole che a……rimuovere le macerie della solida arretratezza pedagogico- culturale delle nostre scuole, da cui tra l’altro il regime aveva espulso tante risorse culturali, per motivi razziali e/o ideologici, e dell’editoria scolastica.Del resto i programmi del 1945 sono i meno conosciuti nell’ambiente scolastico, per motivi fin troppo ovvii, che non mette conto di esplicitare ulteriormente.

1955:i programmi vengono riscrittti e avranno una singolare longevità, considerato che ignoravano totalmente la lezione deweyana, con le sue “sortite” innovative, ma anche la lezione storiografica delle Annales francesi, che pure vantavano un buon quarto di secolo, proponendo una cultura “fuori corso” anche per quella difficile fine anni ’50!

1962: nasce la scuola media unificata. Fino a questa data, dopo la scuola elementare “i progetti di vita” si dividevano tra chi andava immediatamente al lavoro, chi cominciava una “timida” scalata per la promozione sociale, tramite la scuola di avviamento commerciale, e chi invece era già destinato alle scuole “alte”, tramite una scuola media, che poneva però subito lo sbarramento dell’esame d’ammissione. Un esame da sostenere immediatamente in sequenza all’esame di licenza elementare. L’unificazione della scuola media e la contestuale,ancorché graduale,abolizione della scuola di avviamento commerciale, attuano finalmente il dettato Costituzionale del 1948, che prevedeva una scolarità obbligatoria di otto anni. Una misura “avveniristica” per quel tempo, ma che già all’unificazione europea del 1993 e fino a tutto il 1999, ci confinava in coda all’Europa.

1963/1979: due riscritture del testo programmatico della nuova scuola media; l’ultima resiste tutt’oggi e risulta ancora convincente sul piano pedagogico- culturale, ma non ci si è mai preoccupati istituzionalmente né di metterla in corrispondenza con il percorso scolastico precedente, né di predisporre adeguati percorsi di aggiornamento culturale e professionale per i docenti.

1968/1969:nasce la scuola “materna” pubblica statale, che si affianca,buon’ultima, alle scuole che Enti Religiosi, in particolare la Chiesa cattolica, e poi dal dopoguerra gli Enti Locali, soprattutto al Nord, hanno avviato. Una nascita con funzioni esplicitamente suppletive, ma che avvia concretamente, tramite gli Orientamenti, - il primo vestito pedagogico di questo segmento scolastico – la prospettiva strategica per l’affermazione dei diritti di cittadinanza scolastica e formativa almeno dai tre anni d’età. E’ da qui infatti che si attiva il percorso per il superamento dell’approccio benefecienziale ed assistenziale, finora sostenuto solo dall’impegno dei privati e dei Comuni che sono stati oggettivamente gli incubatori di una cultura dell’infanzia aggiornata e contemporanea.

1971/78:per la scuola elementare sono gli anni dell’istituzione del Tempo Pieno e dell’apertura coraggiosa e civilmente matura delle classi comuni agli handicappati.

1981…1985….1990. sono le tappe cronologiche dell’ultima stagione riformatrice, per quanto riguarda la scuola elementare, che passa dalla relazione di Medio termine, alla stesura dei Nuovi programmi, fino all’adozione del nuovo ordinamento, che arricchisce in quantità e qualità il tempo scuola, che supera definitivamente la corrispondenza biunivoca classe/insegnante, istituzionalizzando la pluralità delle figure docenti, la flessibilità e la modularità dell’organizzazione pedagogico - didattica.

1991: la scuola “materna” statale riceve una riscrittura del proprio documento pedagogico che, pur mantenendo il nome “neutro” di Orientamenti, ancora oggi espone una significative sintonia con il concetto contemporaneo di infanzia e con la maturità cognitivo – relazionale di cui il cittadino e la cittadina di tre anni sono già titolari e che li fa ugualmente titolari di un pieno diritto scolastico e formativo.

Ma siamo già al presente contemporaneo, e allora…….

                                                       Rosanna Facchini

lunedì 3 settembre 2001
Il tempo….una variabile complessa e strategica
     0.Premessa

 L’ “atto di nascita” degli Istituti Comprensivi, >L.97/94< per le comunità         montane, ha esplicitato irreversibilmente il nesso tra:

· istituzione scolastica e bisogni/diritti di cittadinanza formativa, a differenziata specificità territoriale;

· organizzazione dei servizi scolastici e complementarità della rete dei servizi di struttura- edilizia, mensa, trasporti,….

· tempo scuola e tempo sociale del lavoro delle famiglie, in primo luogo, del territorio socio-economico complessivo, più in generale.

L’elaborazione e l’attivazione di modelli organizzativi chiamati a confrontarsi con queste dinamiche ha arricchito la riflessione pedagogica di tratti di progettualità, fondata anche pragmaticamente, capace di:

· evitare soluzioni semplicisticamente ingegneristiche;

· accedere ad un recupero,  operativamente euristico, della concettualizzazione di tempo necessario, in funzione dei tempi di vita e di apprendimento delle diverse tappe dell’età evolutiva che interessano bambini e bambine, ragazzi e ragazze, nell’arco temporale 3/14/16 anni;

· portare ad esplicitazione la “catena organizzativa” interna/esterna” che produce il servizio scolastico


le professionalità                                 le relazioni

      interne                                     interistituzionali

#dirigente                                          #E.L. 

#docente                                           #A.S.L.

#amministrative                                 #istituzioni culturali

#ausiliarie                                         #associative 

1. Il tempo e le professionalità interne

Declinate le professionalità interne dell’istituzione scolastica, per ciascuna risulta necessario, e utile, cominciare a declinare conoscenze / competenze sul versante pedagogico – educativo, culturale, organizzativo e amministrativo. Un approccio capace di non farsi imbalsamare nella logica riduttiva che metaforicamente, ma non più di tanto, si può definire “sindrome da mansionario”. Con qualche pretesa concettuale in più, si può invece definirlo “approccio tayloristico” di divisione del lavoro, da superare con un approccio organizzativo da “circolo di qualità”. 

Abbandonando ogni ulteriore contaminazione aziendalistica, che pure se/quando praticata col dovuto senso critico, rivela le sue potenzialità metaforico – euristiche, si tratta, in definitiva, di attivare strutture di lavoro professionale ed interprofessionale a dimensione cooperativa. La concorrenza, cui si può/deve allenare ogni persona che lavora nella scuola, è quella che ri- trova nella radice etimologica della parola il nucleo semantico fondante.

                                      CONCORRERE

        è parola   con radice etimologica duplice, potenzialmente ambigua

                                         CORRERE


                         CON                               CONTRO

che nella scuola si deve declinare semanticamente con una scelta esplicita, chiara, trasparente, verificabile pragmaticamente.

In sintesi a scuola si corre tutti CON…si pratica autenticamente, e senza remore, una CONCORRENZA per un progetto educativo unitario e condiviso, esito di confronti anche conflittuali, attivati secondo rapporti di reciprocità, di complementarità, di cooperazione.

2.TEMPO/TEMPI della PROFESSIONALITA’ DOCENTE

Per l’economia della presente riflessione è prioritario limitare l’approfondimento solo sul versante della professionalità docente che, pur essendo, o forse proprio per questo,  la più esposta e la più visibile nel servizio scolastico, ne è anche la più “chiacchierata” e la più indefinibile. Da più di un quarto di secolo, ormai, il tema è attuale, senza che finora si sia giunti ad una mediazione concettuale, pertinente e congruente a definirne la specificità professionale. La stagione dei decreti delegati  ha fatto emergere che la professionalità docente non esaurisce il proprio tempo - lavoro nel rapporto frontale con gli alunni. Dalle 20 h. mensili dello stato giuridico di allora, al monte ore quantificato in 200 h. annuali, poi “decurtato”  a poco a poco in 80 h., per finire alle attuali 40 h + 40 h., il confronto su questo “tempo oltre” , si è incartato in soluzioni aritmetiche al ribasso, che hanno sistematicamente oscurato il tema della qualificazione di un tempo professionale propedeutico, preliminare, complementare ad ogni quantificazione. Le differenziazioni, di ruolo e di funzione, anche con differenziazioni retributive, per essere legittimate e accettate motivatamente, devono potersi valere di una doverosa analisi preliminare di queste differenziazioni funzionali al progetto educativo e non  a ordinamenti scolastici  intrecciati a diversificazioni di percorso culturale e professionale in ingresso, gli uni e le altre, definiti a priori e anacronisticamente inamovibili.

Da questo punto di vista, sicuramente più complesso, va evidenziata la valenza strategica della sperimentazione dell’O.F.I. (= Organico Funzionale d’Istituto) e del T.F. (=Tempo Flessibile), due modalità che trovano la loro legittimazione nel D.M.105/00  e  nel D.P.R.275/99.

A sei anni di distanza, gli Istituti Comprensivi, anche tramite queste “iniezioni” di funzionalità e di flessibilità, hanno esplicitato, ancora una volta in maniera irreversibile, il nodo irrisolto dell’unicità dell’ unicità della funzione docente, nelle 

sue concrete dimensioni di: 

                      collocazione giuridica

                                      sistema retributivo

                                                 struttura oraria 

La diversa storia culturale,formativa, istituzionale, professionale dei docenti degli attuali segmenti – Infanzia/Elementare/Media – che compongono gli Istituti Comprensivi - chiede che, in funzione del nuovo ordinamento della Scuola di Base, tale nodo venga sciolto evitando soluzioni semplicisticamente omologanti, ma superando di fatto e di diritto, una situazione paradossale in cui il riconoscimento economico è inversamente proporzionale all’ unico tempo professionale esplicito, quello frontale di lavoro didattico dis – articolato in 18 h., con svariati meccanismi “ a spezzoni”, 22 + 2h., 25 h.

Oltre a questo tempo – lavoro, prima/durante/dopo

il TEMPO di

*programmazione / valutazione             individuale

                                              di squadra

*relazione tecnica               culturale

                                     pedagogica         del gruppo docente 

                                     organizzativa

*relazione  sociale con             le famiglie        

                                            il territorio istituzionale, culturale,

                                            associativo 

è TEMPO COSTITUTIVO della professionalità docente, che va istituzionalizzato per TUTTI i docenti come TEMPO PROFESSIONALE del confronto, dello scambio, della reciprocità, funzionale all’unitarietà e alla condivisione del  progetto formativo. 

3. TEMPO DOCENTE                          TEMPO SCUOLA             

Il tempo complessivo della professionalità docente va coordinato al tempo scuola dell’istituzione e degli alunni, articolato in coerenza con gli obiettivi istituzionali e pedagogici del P.iano dell’ O.offerta  F. ormativa (= P.O.F.), quantificato funzionalmente e riconosciuto economicamente, secondo criteri di equità e di pari dignità professionale.

Una prima empirica articolazione del tempo scuola degli alunni consente di individuare almeno due dimensioni che, con diversa intensità qualitativa e quantitativa, si scandiscono negli attuali segmenti > I/E/M/ < , con effetto oggettivamente trainante nella prospettiva della S.d.B. :

*TEMPI DI CURA/RELAZIONE*                      * TEMPI COGNITVI*

accoglienza, pausa/intervallo,                               lezioni frontali di classe

mensa, pre- post-inter – scuola                             di gruppo, laboratori,

                                                                         approfondimenti individuali

                                                                         e/o di gruppo

Si tratta di tempi sempre educativi, strettamente intrecciati con diversa accentuazione quali/quantitativa, in rapporto ad una terza dimensione riferita:

· all’età dei/lle  bambini/e

· al luogo fisico della relazione insegnamento/apprendimento.

Nel primo caso è esplicita una relazione inversamente proporzionale all’età. Nel secondo caso l’intreccio è oggettivamente alla pari nella relazione scuola/extrscuola. E’ infatti evidente che “non si fa scuola” solo a scuola, ma che c’è una valenza educativa e conoscitiva in tutte le situazioni di accesso e di fruizione delle opportunità culturali e formative del territorio.Il riferimento esplicito è a tutte le modalità di rapporto scuola – territorio, organizzate o meno secondo le metodologie di “aule didattiche decentrate” (Frabboni).

Coerentemente con le specifiche competenze relazionali e disciplinari di ciascun docente, assumendo esplicitamente e consensualmente, il criterio della FLESSIBILITA’ come ORDINATORIO, va garantita una distribuzione equilibrata su tutte e tre le dimensioni, per corroborare:



· l’articolazione unitaria del progetto formativo

· la valorizzazione di tutte le competenze culturali e professionali dei docenti

· l’identità pedagogica e istituzionale del nuovo ordinamento

Sembra questo il percorso /processo, coerente e congruente, con l’obiettivo istituzionale, e costituzionale, del miglioramento in itinere dell’offerta formativa, secondo le coordinate della QUALITA’ e della PERSONALIZZAZIONE per tutti /e e  per ciascuno/a.  

4. EDUCAZIONE / ISTRUZIONE

Sembra definitivamente “fuori corso” l’antinomia educazione/istruzione. Il “grimaldello “ efficace può essere individuato in due felici concettualizzazioni del dibattito pedagogico contemporaneo:

· alfabetizzazione culturale (1985)

· cittadinanza formativa (1991,12999,2001)

che completano l’efficacia euristica e pragmatica del tempo necessario (1985).

Un percorso di sinergia concettuale “ a tre” consente di affermare che all’educazione si può/si deve provvedere tramite l’istruzione, secondo tempi e luoghi capaci di correlare

                                     tempi

                                     luoghi

                                  esperienze

                                  conoscenze

                                       di

                                     vita

                                   e    di

                              apprendimento

Può aiutare un grafico ad esplicitare il percorso concettuale che si propone.

SCUOLA = LUOGO 

                           ISTITUZIONALE 

                                    e

                         COSTITUZIONALE      (art.1,2,3,7,8,11,30,33,34….)

                                 di


PRODUZIONE                                PROMOZIONE 

       intenzionale          e                sistematica

     degli                                                      dei

apprendimenti                                  comportamenti

Una riduzione metodologica della complessità che orienta esplicitamente all’uso delle variabili tempo/spazio come criterio ordinatorio dell’organizzazione scolastica nelle sue dimensioni culturali, valoriali, pedagogiche e metodologico – didattiche. In altri termini, orienta ad assegnare al progetto la priorità nella tassonomia procedurale, in base alla quale le scelte organizzative sono strumentali e finalizzate agli obiettivi educativi. E’ su questo sfondo che possono ora essere affrontati i passaggi curriculari in continuità/discontinuità, non più dati dalla “separatezza” istituzionale a priori del percorso - (3) + 5 +3 -, ma scanditi sul nuovo percorso ordinamentale    >3 + 7 + 2 + 3 < (L.30/00).

Dall’obbligo formativo di otto anni (6/14 anni), al DIRITTO FORMATIVO  di quindici anni (3/18 anni), rispetto al quale non sembra improprio attribuire agli Istituti Comprensivi, vecchi e nuovi, la qualificazione di “Prove tecniche di….nuovo ordinamento”.

Contenuti culturali ed esperienze relazionali , in funzione della prospettiva a breve termine, ma soprattutto in funzione dei DIRTTI FORMATIVI  delle giovani generazioni del 3° millennio (!!) vanno ri- pensati, ri – progettati, ri- proposti lungo l’asse 

                              dai campi d’esperienza 

                                                          agli ambiti disciplinari 

                                                                                  alle discipline.

